
l nuovo governo di coalizione accende la 
speranza nello Yemen 
I separatisti del sud e il potere al potere hanno deciso di formare un 
governo. Enormi sfide attendono il nuovo esecutivo yemenita. 
Thomas Guichard ,  il 22/12/2020   

 “Sembra più una banda che un governo. " Come questa parola un utente Taiz, lo scetticismo non è 
scomparsa dopo la nomina, Venerdì, 18 dicembre futuri ministri yemeniti. Per diversi giorni, la 
pressione internazionale si era intensificata per ottenere un governo di unità in questo paese 
dilaniato dalla guerra. Riunendo lealisti del presidente Abd Rabbo Mansour Hadi e separatisti del 
sud, viene presentato come un raro simbolo di unità, il risultato di compromessi incoraggianti ma 
attesi, poiché le questioni sono così scottanti. 

Ottenuto sotto l'egida dell'Arabia Saudita , che ha accolto con favore sulla scia di aver "ridato 
speranza" , l'accordo di governo prevede una distribuzione equilibrata tra i ventiquattro ministri di 
entrambi i campi, ieri nemici . Da un lato, il Southern Transition Council (CTS), sostenuto dagli 
Emirati Arabi Uniti e che dall'estate ha abbandonato il suo progetto indipendentista. Dall'altra le 
forze politiche e tribali che circondano il presidente, riconosciute da gran parte della comunità 
internazionale. 

→ SPIEGAZIONE. In Yemen, un accordo ma una situazione umanitaria tesa 

"Ci sono molti equilibri in questo accordo ", analizza Andrea Carboni, specialista in Yemen presso 
l'Università del Sussex. Tra CTS e Hadi, ma anche tra le diverse regioni e fazioni del Paese. " La 
nomina di Mohammed Kassim Buhaibah al portafoglio sanitario, è un simbolo del compromesso 
del governo. È originario di Marib, una regione settentrionale che è stata scarsamente rappresentata 
in politica negli ultimi vent'anni, quando è un'area chiave nei combattimenti tra il governo ei ribelli 
Houthi. 

Verso un fronte anti-Houthi 

Questo cordiale accordo segna la fine di una guerra civile all'interno della guerra civile. Perché 
un'altra insurrezione agita lo Yemen settentrionale e la sua capitale Sanaa dal 2014. “L'idea alla base 
di questo governo è quella di ricreare un fronte anti-houthista, che aveva perso vigore negli ultimi 
anni , conferma Andrea Carboni . Passa attraverso la fusione tra l'esercito regolare e le forze di 
sicurezza, che sono rimaste a lungo contrarie. " 

 

À lire aussi 

Au Yémen, la « guerre sans fin » 

Le forze combattenti su Aden e altri governatorati meridionali possono ora essere ridistribuite al 
fronte contro gli Houthi. "Ma tutte le fazioni che combattono gli Houthi non sono rappresentate da 
questo accordo, qualifica il ricercatore . Ad esempio, quella di Tareq Saleh, comandante della costa 
occidentale, che è apertamente contrario a Hadi. " 



Una coalizione di uomini 

Riacquistare la sua legittimità in uno Yemen diviso sarà la prima sfida per questo nuovo governo, 
ancora in esilio in Arabia Saudita. Il suo ritorno ad Aden, la capitale temporanea finché gli Houthi 
detengono Sana'a, è un prerequisito, altrimenti rimarrà, come lo descrive uno yemenita, 
un "governo alberghiero" . 

→ LEGGI. Diritti dei bambini nello Yemen, l'ONU crea polemiche 

“Sarebbe un grande successo, crede Andrea Carboni, una riunificazione del Paese. Il primo mese 
sarà cruciale: il governo dovrà soddisfare le grandi aspettative molto rapidamente. “ Da venerdì, 
diverse figure femministe yemenite come Nadia al-Sakkaf hanno già reagito denunciando la 
mancanza di donne al governo, la prima in vent'anni. 

Il controllo di una moneta in caduta libera e la ripresa in mano degli idrocarburi dovranno essere 
risolti, con il rischio di gravi conseguenze sull'economia del Paese, devastato da oltre cinque anni di 
guerra. A poche settimane dal decimo anniversario della rivolta contro il presidente Ali Abdullah 
Saleh, lo Yemen è ancora nel caos: in preda al dominio degli Houthi del nord, vittima degli attacchi 
di Al-Qaeda, e bombardato dai coalizione guidata dall'Arabia Saudita. Il conflitto ha causato più di 
200.000 vittime e fatto precipitare l'80% della popolazione in una crisi umanitaria senza precedenti. 

 

 


